












Conclusione della Regola 125 

tutti i problemi dell'unione con Dio e si trascuri un po, quell'i-
tinerario delle virtù che portano all'unione con Dio. 

È vero che noi siamo tutelati dalla Santa Madre e dal Santo 
Padre con quell'armatura/idei di cui abbiamo parlato, dove le 
virtù vengono scandite e ribadite con vigorosa fedeltà, però 
può anche accadere che la nostra vita diventi in maniera in­
temperante contemplativa trascurando il dettaglio della virtù 
quotidiana. Il particolare della virtù singola. E forse abbiamo 
bisogno qualche volta di più di interrogarci non solo di che co­
sa ne è della nostra fede, della nostra speranza, della nostra ca­
rità - le virtù teologali - ma anche delle virtù morali: la pru­
denza, la giustizia la fortezza, la temperanza. 

Io credo che tante volte, pensando a queste virtù, ci possia­
mo trovare in imbarazzo: della mia giustizia che cosa ne è? So­
no proprio sicuro di essere fedele? Me lo chiedo? 

Io direi che una vigilanza da questo punto di vista è sempre 
opportuna e giustifica anche quell'assiduità almeno duplice 
dell'esame di coscienza quotidiano ch'è assurdo ridurre ad uno 
sguardo, così, generico che ci fa dire al Signore: <<Signore è 
sempre quella, oggi come ieri e domani come oggi>> e che ci to­
glie lo sguardo su ciò che veramente è possibile migliorare do­
ve è possibile progredire e dove il Signore ci aspetta con i suoi 
appuntamenti particolari. 

Ma intorno alla virtù la Regola dice di usare discrezione. La 
traduzione owia che di solito si fa di queste parole è: non esa­
geriamo! È vero? E allora, non esageriruno nella penitenza nel 
digiuno, nella veglia, non esageriamo nel silenzio, non diventia­
mo maniaci dell'austerità. 

D'accordo. Non è l'austerità che fa la vocazione la santità 
del Carmelo, ma senza austerità il Carmelo non fa i santi. Qu 
sta verità dobbiamo averla sempre come convinzione e e rt z. 

. . 
za 1nter1ore. 
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Lasciatevi condurre con l'ardimento e l'entusiasmo d ila anta 
Madre, con l'abbandono filiale della piccola Teresa e, poi, nel­
l'imitazione fedele di una Santa che, in casa vostra, e in casa 
sua. 

Di Santa Teresa Margherita, in questi giorni, non vi ho detto 
quasi niente o niente. Forse qualcheduna si è anche un po' ram­
maricata. Il suo carisma qual era? Lo sapete meglio di me. Per 
parte mia, era la sua intuizione spirituale dell'importanza della 
devozione al Cuore di Gesù. Non so se sia stato sottolineato ab­
bastanza questo dettaglio, ma questa creatura amabilissima, que­
sta creatura appena fiorita in convento - perché è morta che non 
ha fatto nemmeno in tempo a conoscere tutte le scale della casa 
- aveva il cuore preso dal Cuore di Gesù. E la cordialità, l'ama­
bilità, la dedizione della carità hanno consumato questa creatu­
ra. L'eroismo della sua morte, del resto, non è che il coronamen­
to di una vita. Questo Cuore di Gesù ch'è diventato non solo il
santuario del suo contemplare e del suo amare il Signore, ma è
diventato anche il viatico della sua dedizione in Comunità. Era la
più giovane, ma la più amabile, la più generosa, la più disponibi­
le, la più semplice. Non ha creato problemi a nessuno.

Voi siete la Comunità che ha ereditato la sua casa, la casa 
della sua fanciullezza, della sua adolescenza. In questa casa so­
no fioriti i sogni della sua giovinezza. Dovreste qualche volta 
provare a sognare un po' per vedere se la Santa vi fa qualche 
confidenza di come abbia vissuto qui dentro, perché voi pos­
siate continuare a vivere qui dentro per conservare queste mu­
ra non soltanto con le gelosie abbastanza impertinenti della So­
vrintendenza delle Belle Arti e dei Monumenti, ma con quella 
gelosia spirituale con cui vorreste che, dawero, fosse la casa di 
Anna Maria Redi, Teresa Margherita del Cuore di Gesù. 

Io ve lo auguro. 
E a questa creatura raccomandate anche un po' me, perché mi 

. . 

aiuti. 



130 Vivtrc in QSstquio di 

Visto che siamo un po' in vena di confid nz , non so s v 
1 ho mai d tto nella mia vocazion la piccola anta di Ar zzo, 
la Redi, ha un detta lio che non ri co a dim nticar . ro chi · 
richetto sbarazzino, scavezzacollo, ruba-osti n · ila Parrocchia. 
E avevamo un vice-parroco, un ant'uomo, eh lo m tt vamo a 
perdere. Questo vie -parroco ogni tanto ci regalava qualche 
immaginetta a noi chierichetti. E un iorno, n r galò una a 
n1e. Era un'immaginetta della serva di Dio � resa Margherita 
del Cuore di G sù. Io la uardai mi colpì la scritta che aveva 
intorno: <<Deus Cl,aritas st>>. Era latino, io allora av vo nove o 
dieci anni. Andai dal pr t li dissi: <<Ch cosa vt1ol dire?>>. E 
lui n1i rispose: <<Vuol dir eh Dio è An1or , eh Dio è Carità>>. 
E mi fece la predichina. ol t mpo ppi eh qu sto prete era 
nipote di un Carmelitano calzo eh fu il Provincia! eh mi ri­
cevette nell Ordine e eh ra l' ri in d ll immagin tt che il 
prete regalava. Da lui andava a far rifornin1 nto. 

Allora quante volt ho p 11 ato: <<guarda un po'>>; non voglio 
dire che la vocazion n1i sia v nuta con l'in1ma in tta della pic­
cola Teresa Margherita, p rò la co a mi ha fatto piac r e m'ha 
accompagnato nella vita: non m n on n1ai dim nticato. 
Quello che mi dispiac ' eh qu ll

,
imn1a in tta l'ho p rsa. Pec­

cato! 
Bene allora e ncludian1 qu st no tr rifl ioni. Mett te 

da parte 1 chia chi r h non rvon a ni�nte e r at di fa­
re un bel proposito: in arnar la R la; iat la R gola viva. 
Diceva un Papa, parlando di un Sttnt h no11 mi ri rdo più 
quale fosse, eh era taln1 nt sa11to eh , s i t ss p rsa la R -
gola del suo Istituto, quel sant n ra la dizio11 p rt tta: ba .. 
stava copiarla! 

Sia t al tr ttanto ! 






